


secoli e quindi di presenze etniche assai 
complesse, testimoniate in voci dal sub­
strato ligure e in altre non poche di origi­
ne celtica; esse documentano già in quella 
remota età stanzia menti tra noi di caratte­
re agricolo; poi al periodo latino di tutta 
evidenza il più importante in quanto il no­
stro dialetto nella sintassi, nella morfolo­
gia, nella fonetica e nella stragrande mag­
gioranza del lessico è continuità latina; e 
al periodo longobardo che ha lasciato nel­
le nostre parlate termini riferentisi al diritto 
di quel popolo e ai suoi ordinamenti con­
cernenti la foresta. 
L'autore passa poi in rassegna la presenza 
di parole colte o/e di cultura, che arrichi­
scono il dialetto in una ininterrotta tra­
smissione del bene culturale: latinismi, ter­
mini giuridici, ecclesiastici, cancellereschi, 
delle gride, ecc.; l'apporto lessicale lom­
bardo, rilevante sia quantitativamente sia 
qualitativamente, connesso con l'attività 
rurale, artigiana, commerciale e con la vita 
spirituale e culturale, e irradiato da Milano 
(quindi la presenza in esso di milanesismi) 

(Arch. Luratil. Famiglia di Gerra Verzasca nel 1892. Po­
sa per mandare un ricordo ai figli emigrati in America. 

ma anche da Como non solo centro natu­
rale d'acquisto per la gente del Mendri­
siotto, ma centro a lungo diocesano per il 
Ticino di rito romano; l'apporto dell'area 
piemontese e orientale, più scarso rispetto 
all'apporto lombardo. In questa individua­
zione delle diverse componenti lessi cali, 
trova da ultimo ampio spazio il gruppo 
delle voci storiche, dei prestiti dal tedesco, 
francese, spagnolo e inglese e degli italia­
nismi. 
Chiude la prima parte del volume la topo­
nomastica con un ampio esame di nume­
rosi nomi di luogo. 
Se questa è l'articolazione, la sostanza 
preziosa sta nella ricca documentazione 
che il Lurati dà per ogni carattere e funzio­
namento del dialetto, per ogni apporto les­
sicale. È in questa documentazione, rac­
colta con rigorose inchieste dirette e attin-
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ta negli archivi e dizionari più qualificati, che 
risiede l'utilità del libro e la sua godibilità 
soprattutto là dove il lettore trova non il 
semplice termine, ma il sintagma, la f rase, 
e gli è indicato il comprensibile filo che sta 
dietro le più apparentemente strane e im­
prevedibili vicende che subisce il vivo, di­
namico rapporto fra le parole e le cose. 
E dicendo utilità del libro, pensiamo so­
prattutto al fatto che la materia dialettale 
studiata dal Lurati si riferisce al dialetto ti­
po, tradizionale o, come egli anche scrive, 
al " dialetto d'un tempo": di un tempo che 
fu; oramai solo i vecchi gli sono rimasti fe­
deli, i giovani usano esclusivamente la koi­
né dialettale italianizzante. 
Di conseguenza, la conoscenza dell'auten­
tico dialetto, lingua perfettamente funzio­
nale e espressiva delle comunità parlanti 
del nostro antico mondo contadino e arti­
giano, vallerano, campagnolo e borghigia­
no, può essere praticamente conseguita 
quasi unicamente per via culturale, con 
l'aiuto di testi esemplari come questo del 
Lurati, la frequentazione del Vocabolario 
dei dialetti della Svizzera italiana, la lettura 
dei poeti dialettali o in dialetto, ecc.; e è 
acquisizione indispensabile p.er la cono­
scenza del tessuto umano culturale da cui 
proviene la stragrande maggioranza della 
nostra gente e che sottostà, connotandolo 
più che non si creda, al comportamento 
della nostra piccola e media borghesia. La 
scuola il cui compito è anche quello di aiu­
tare i giovani nel riconoscimento di una 
comune identità, deve, al giusto livello, 
riservargli uno spazio adeguato. 
E ancora: su un altro piano, l'utilità di que­
sta conoscenza del dialetto, sta nella fun­
zione che esso può assumere nel ridare 
vita a un linguaggio quotidiano che, per­
ché usato passivamente in una logica pro­
pria della civiltà consumistica, si fa rapida­
mente banale, impersonale, inespressivo. 
Molto acutamente il Lurati si chiede in 
una nota: "è forse solo un caso che i no­
stri migliori scrittori attuali provengano 
dalle valli, dalla campagna (e non dalla cit­
tà) e dunque da ambiente dialettofono?». 

Koiné dialettale 

Più rapida è la trattazione, che occupa la 
seconda parte del volume, della cosiddet­
ta koiné dialettale; di essa è data, con la 
chiarezza che sempre contraddistingue la 
esposizione del Lurati, una prima caratte­
rizzazione della sua genesi e delle innova­
zioni che reca. L'avremmo desiderata più 
ampia, anche perché, tranne i vecchi, i ti­
cinesi usano oggi, non solo per gli scambi 
familiari, questo dialetto regionale italianiz­
zante. 
Opportunamente quindi il Lurati, quasi a 
corollario delle sue rapide osservazioni, 
chiarisce il rapporto tra dialetto e lingua, 
sottolinea del dialetto l'importanza, la di­
gnità e il significato civile, e indica la giu­
sta soluzione: non lingua contro dialetto, 
ma lingua e dialetto: una convivenza che 
dovrebbe essere fondata nella consapevo­
lezza critica del parlante colto, che sappia, 
quando è il caso, a quale livello e con qua­
le registro adoperare l'uno e l'altra. Ma da 
noi, per troppi studenti e professionisti 
non è ancora pienamente il caso. Mi pare 
che il Lurati sia, qui, in qualche sua nota 
troppo ottimista. 

Non è del tutto vero che il ticinese "non si 
rivolge mai in dialetto a uno straniero (e 
anzi a un estraneo)". Ne abbiamo fatto 
esperienza contraria ancora poche setti­
mane fa : un collega italiano ed io - in 
una sede che assolutamente lo escludeva, 
in occasione di un corso per funzionari 
statali - fummo interpellati in dialetto. E 
nemmeno è esatto dire che "agli sportelli 
delle amministrazioni oggi l'italiano ha il 
primo posto". E troppo recisa mente si ne­
ga che si usi il dialetto in funzione antiita­
liana: aberrante uso, ma che ha trovato 
anche recentemente qualche pubblico as­
sertore! 

L'italiano regionale 

Nella terza parte del volume, alle notizie 
storiche sulla penetrazione dell'italiano nel 
nostro paese dalla seconda metà del '400 
ali' '800, e a un quadro della situazione so­
ciologica dell'italiano nel Ticino, oggi, il 
Lurati fa seguire un'analisi dell'italiano re­
gionale, cioè delle varianti locali dell'italia­
no standard. Nel suo uso parlato sono 
messi in evidenza la quantità dei modi ri­
calcanti il dialetto e, in opposizione e 
rigetto di questo tenace sottofondo dialet­
tale, l'ipercorrettismo e il toscaneggiare 
che la scuola stessa troppo a lungo ha 
promosso. Ma lo stesso fenomeno si ri­
scontrava in Italia e ben prima che si favo­
risse il culto dell'unità linguistica e della 
stretta normatività in sintonia con le isti­
tuzioni accentratrici della dittatura. 
Già nel 1909 il filologo Ernesto Monaci 
scriveva: "fate poche eccezioni, il maestro 
elementare per insegnare l'italiano, prima 
sbandisce dalla scuola il dialetto talora 
mettendo perfino in derisione quel 
linguaggio che è naturale in ognuno fin 
dalle fasce; poi si mette a fabbricare sul 
vuoto ... ". E il vuoto, laggiù e da noi, era 
la mancanza effettiva dell'esistenza e 
quindi dell'uso da parte della stragrande 
maggioranza della popolazione di una lin­
gua media, comune, che sarebbe cresciu­
ta e avrebbe trovato la sua diffusione solo 
in concomitanza con una situazione socio­
politica ribaltata con l'industrializzazione, 
l'urbanizzazione, le immigrazioni e l'avven­
to dei moderni mass media. Per cui la 
scuola, a lungo, prescriveva l'adeguamen­
to a un modello scritto letterario, e l'uso 
era quello degli "stenterelli" di carduccia­
na memoria, codificato da Edmondo De 
Amicis, e il parlar bene equivaleva a parla­
re "come un libro stampato". La formula 
e l'esempio manzoniano racchiudevano, 
nel profondo, un ben diverso insegnamen­
to! 

Di questo italiano regionale si passano poi 
in rassegna, sempre con illuminanti cenni 
storici e tenendo presente l'uso sociale, i 
vari subcodici: quello politico, in relazione 
a istituzioni tipiche nostre locali, a forme 
di vita comunitaria della nostra democra­
zia diretta, alle necessità di un parallelismo 
trilingue, a vicende della vita dei partiti 
(voci come: patrizio, patriziato, comune, 
comunista, vocali, burò, tornata, attinen­
za, municipio, municipali, iniziativa, mo­
zione, postulato, istanza, mandato, quadri­
sti, pagnottisti, fusionisti, burolini, corrieri­
sti, pateracchio, democratici, governo di 
paese - espressione che risale agli anni 
venti e non alla seconda guerra mondiale, 



come sta scritto - ecc.); quello giuridico 
e quello amministrativo, accompagnante 
la nascita e lo sviluppo del nostro stato, e 
è esaminato più ampiamente (e si pensa 
all'utilità del libro di Lurati per i numerosis­
si mi addetti all'amministrazione pubblica!) 
nelle voci peculiari che ne rivelano la forte 
conservatività (i l termine "vallerano" che 
Francesco Chiesa diceva " di peccamino­
sa origine" è per Lurati "il più dignitoso 
e importante termine peculiare svizzero 
italiano: esso conta una trasmissione inin­
terrotta di almeno sei secoli"), nelle vo­
ci auliche, nei vari titoli (interessantissimo 
l'ampio paragrafo sugli appellativi), negli 
innesti francesi e austriaci, negli influssi di 
alt re tradizioni linguistiche in corrispon­
denza con le sempre più strette relazioni 
con la burocrazia federale e con la 
necessità di denominazioni parallele (a 
proposito di "italiano federale", il Lurati ri­
conosce "il notevole miglioramente verifi­
catosi negli ultimi anni nelle amministra­
zioni federali quanto a rispetto e cono­
scenza dell'italiano"), nelle specializzazioni 
terminologiche del settore dell'edilizia, del­
l'agricoltura, della segnaletica stradale, 
della depurazione delle acque, ecc .. 
Chiude il paragrafo un ampio ventaglio di 
voci di ampia circolazione fin nell'uso par­
lato comune: si tratta di calchi o riflessi di 
modelli svizzero francesi o tedeschi, conia­
zioni ignote in Italia (per esempio: una 
persona di formazione universitaria, lau­
reata , è chiamata accademico, un'offerta 
è un'azione, un lancio può diventare l'orri­
bile lanciamento, il classificatore o cartella 
diventa un classatore, un giurista non è da 
noi solo il cultore del diritto, ma anche un 
semplice awocato, e protocollo significa 
relazione, processo verbale, ecc. ). 

Completano la visione d'assieme cenni al 
subcodice turistico, scolastico (il gergo 
studentesco segnalato ci sembra assai 
meno diffuso di quanto creda l'autore) a 
quello militare e all'uso linguistico dei gior­
nali, argomento quest'ultimo che fu stu­
diato (nell' «Archivio storico ticinese» 1965 
e 1968) da un gruppo di studenti dell'Uni­
versità di Friburgo, con il merito di essere 
stati i primi ad occuparsene con impegno 
scientifico, ma con il torto di essersi limi­
tati alle "corrispondenze locali" (non cer­
tamente forze traenti per la diffusione del­
la lingua; ben altra incidenza hanno, per 
es. le corrispondenze dell'ATS e delle RSI 
e TV) e di eccedere in un atteggiamento 
negativo e rigoristico. Ma rilievi negativi 
sull'uso linguistico dei giornali è costretto 
a farne anche il nostro linguista. 
Come abbiamo già osservato sopra, l'im­
portanza di questo studio e il piacere che 
procura non sta tanto e solo nella lettura 
del testo, che introduce e inquadra gli 
esempi, di grande chiarezza e dottrina an­
che se un poco rigido e ripetitivo, quanto 
nel piluccare i gustosi grappoli di parole e 
espressioni schedate con rigore e cono­
scenze scientifiche ammirevoli. E nasce 
l'augurio di una più completa vendemmia: 
singoli paragrafi sono spesso altrettanti 
nuclei di studi più completi che attendono 
di certo il fecondo lavoro dello stesso Lu­
rati e di quanti vorranno e sapranno imi­
tarlo. 
Le conclusioni finali del Lurati ci trovano 
consenzienti:' che non va esagerata l'im­
portanza dei tratti distintivi di regola limi­
tati ai linguaggi settoriali che riguardano la 

(Fot. Luisa Volonterio, Lugano-Paradiso). La «Riformetta)) del 1875 attribuisce al popolo il voto segreto per comu­
ne. Qui una delle prime urne del tempo, quella del Comune di Montagnola, ora al Museo civico di Lugano (Villa 
Sarali). Il votante introduceva il braccio nell'urna e lasciava cadere una pallina in uno dei due cassetti (<<s;,) e <ma))) 
posti nella base. Sul linguaggio politico e partitico si vede il testo, p. 137 sS., 147 ss. In proposito ricordiamo il ri­
corso anche a fagiuoli, uso ottocentesco conservatosi ad esempio a Ludiano dove per la nomina del priore e degli 
altri dirigenti della confraternita servivano e servono non schede bensl fagiuoli di vario colore. Il fagiuolo nero rap­
presenta la proposta del parroco, ossia chi vota per la proposta del parroco usa un fagiuolo nero. Il fagiuolo rosso 
o bianco indica rispettivamente la proposta del priore uscente o del priore entrante. 

politica e l'amministrazione; che il nostro 
linguaggio usuale è assai vicino alla varie­
tà lombarda e che l'italiano nel Ticino di­
mostra la sua vitalità in un continuo mi­
glioramento rispetto alla situazione di ven­
ti o trent'anni fa; che il regionalismo, con­
tro la pretesa astorica di un ossequio a un 
modello unico di perfezione formale, ri­
sponde all'es.igenza fondamentale di esse­
re se stessi; e che, infine, l'italiano nel Ti­
cino non lo si difende efficacemente con 

norme e divieti ma, secondo quanto chie­
deva e auspicava per i suoi connazionali il 
grande glottologo G. I. Ascoli, con la dif­
fusione della cultura a tutti i livelli, nel sa­
per essere non solo passivi utenti, ma atti­
vi creatori di cultura, in funzione dei biso­
gno reali del paese, confrontata con le di­
mensioni della più progredita cultura euro­
pea. 

Vincenzo Snider 
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